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UN C0LP0 SEN5AZI0NALE 
II 29 agosto u.s. il capo della dittatura 

militare arrivata al potere, nel Brasile, al 
principio del mese di aprile 1963, il gene- 
rale Arturo Da Costa e Silva, fu colpito 
da una paralisi che, a quanto hanno fatto 
credere i suoi sostenitori, lo ha messo nél- 
l'impossibilita' di esercitare le funzioni pre- 
sidenziali. Legalmente, tali funzioni avreb- 
bero dovuto essere automáticamente assun- 
te dal Vice-presidente della repubblica. Ma, 
in regime dittatoriale non v'e' altra norma- 
lita' che quella dell'arbitrio, e nella con- 
tingenza brasileña l'arbitrio ha affidato 
alie truppe fedeli il compito di sorvegliare 
l'abitazione del Vicepresidente, Pedro Alei- 
xo (1), ed ha prodotto un triumvirato com- 
posto dei tre generali comandanti le tre 
forze ármate — di térra, di mare e del- 
l'aria — i quali si sonó messi d'accordo per 
avocare a se stessi le funzioni del capo del 
potere esecutivo . . . fino a che il "Mare- 
sciallo" Da Costa e Silva non sia in grado 
di riprendere le sue funzioni . . . suppo- 
nendo che i triumviri siano un giorno di- 
sposti a restituirgliele. 

Come il popólo brasileño, da lungo tempo 
piu' che stanco della dittatura militare, ab- 
bia accolto la soluzione arbitraria del ge- 
nerali e ammiragli, non e' stato dato sa- 
pere perche' la censura sulla stampa, la 
radio e la televisione e' assoluta. Ma e' 
stato rivelato in una maniera singolare al- 
cuni giorni dopo quando, in conseguenza di 
un colpo audace e plenamente riuscito, il 
governo stesso fu costretto a rivelare al 
paese e al mondo l'esistenza e l'estensione 
di un'opposizione militante e risoluta ad ab- 
battere il regime dei "gorilla". 

Giovedi, 4 setiembre, all'ora di mezzogior- 
no, mentre l'ambasciatore degli Stati Uniti, 
C. Burke Elbrick, nella sua Cadillac stava 
recandosi alia sede dell'Ambasciata, fu fer- 
mato da ignoti, lui stesso obbligato a tra- 
sferirsi su di un'altra vettura e poi tra- 
spórtate in luogo sconosciuto. Nella Cadillac 
abbandonata sulla pubblica via di Rio de 
Janeiro, insieme alio chauffeur incólume, 
era stata lasciata una copia di un mani- 
festó che diceva le ragioni del sequestro, 
dava le condizioni che si esigevano per il 
suo rilascio, e portava in calce l'identifica- 
zione dei rapitori come soci di due delle 
parecchie organizzazioni esistenti nel Bra- 
sile per combatiere la dittatura militare: 
VAzione per la Liberazione Nazionale e il 
Movimento Rivohizonario 8 Ottobre (2). 

Le condizioni per la liberazione dell'Am- 
basciatore erano due: La pubblicazione nei 
piu' diffusi giornali del Brasile e la lettura 
alia radio e alia televisione del testo inté- 
grale del manifestó onde far sapere alia 
popolazione quel che effettivamente sta av- 
yenendo nel paese e che il regime censura 
imbayagliando la stampa e tutti gli altri 
mezzi di comunicazione — e la liberazione 
di quindici prigionieri politici mediante il 
loro trasporto, su apparecchio del governo 
stesso, nel Messico oppure nel Cile o nel- 
l'Algeria. 

Venivano accordate al governo 48 ore di 
tempo per prendere la sua decisione. In 
saso di rifiuto, l'ambasciatore Elbrick sa- 
rebbe stato eliminato. Soltanto sul governo 
del Brasile ricadeva quindi la responsabilita' 
di decidere della sua vita o della sua morte. 

II triumvirato che stava appunto cele- 
brando in quei giorni l'anniversario del- 
l'indipendenza nazionale con tutté le pano- 
plie della coreografía militaresca non era 
ovviamente disposto a mettersi in condizio- 
ne di dover rispondere alia plutocrazia sta- 
tunitense della vita del suo ambasciatore, 
accetto' senz'altro le condizioni poste dai 
rivoluzionari: ordino' la pubblicazione per 
mezzo della stampa e la lettura alia radio 
e alia televisione del manifestó nella sua 
integrita' e, ricevuto poi l'elenco nomínale 
dei prigionieri da liberare in una successiva 
comunicazione, li fece caricare su di un ap- 
parecchio delle sue forze ármate che li tra- 
sporto' in catene a Citta' di Messico, dove 
furono liberati ed accolti come profughi po- 
litici, il 7 setiembre, proprio il giorno an- 
niversario dell'indipendenza nazionale del 
Brasile (1832). 

La capitolazione era stata completa oltre 
che sollecita. La pubblicazione del manifestó 
cancellava in poche ore gli sforzi di sei 
anni di censura e di intimidazione dittato- 
riale informando la popolazione, con tutto 
il prestigio dei mezzi governativi di infor- 
mazione, di quel che s'era sempre cercato 
fli nasconaere e cloe' la verita' di quel che 
sta avvenendo nel paese. 

Affermando di voler commemorare l'an- 
niversario dell'indipendenza nazionale in 
maniera piu' conforme ai sentimenti del po- 
pólo di quella con cui la commemoravamo 
i "gorilla" casermieri, gli autori del mani- 
festó esordivano precisando che la cattura 
della persona dell'ambasciatore degli Stati 
Uniti non doveva essere considerata come 
un atto isolato, bensi come continuazione 
lógica e tattica di tutta una serie di atti ri- 
voluzionari che, iniziati dalla guerriglia 
rurale, continuava ora nelle citta' senza 
tregua finche' duri il regime: assalti alie 
banche per procurare fondi alia rivoluzione; 
attacchi alie caserme delle forze ármate ed 
alie stazioni di polizia per procurare armi 
e munizioni ai combattenti; invasioni di 
carceri e prigioni per liberare ostaggi ca- 
duti nelle mani del nemTco; esplosioni con- 
tro edifici sinonimi di oppressione e a sco- 
po di rappresaglia contro torturatori e car- 
nefici: "Noi facciamo la nostra apparizione 
dove il nemico meno se l'aspetta e ci riti- 
riamo fulmineamente sconvolgendo la dit- 
tatura, portando terrore e pánico agli sfrut- 
tatori, speranza e fiducia nella vittoria agli 
sfruttati. Mr. Elbrick rappresenta nel no- 
stro paese gli interessi deH'imperialismo 
che, in combutta con i grandi capitalisti, i 
grandi proprietari di terre ed i grossi fi- 
nanzieri, mantengono l'oppressione e lo 
sfruttamento . . . Tutti devono sapere che 
questa e' una lotta senza tregua, una lotta 
lunga e dura che non puo' finiré col sosti- 
tuire un genérale ad un altro" (3). 

La liberazione dei quindici ostaggi — fra 
i quali un settantenne leader comunista, 
Gregorio Bezerra, che si trovava in pri- 
gione fin dal 1964, e la studentessa poco 
piu' che ventenne Maria Augusta Carneiro 
— era stata eseguita a puntino e, conforme 
all'impegno, non appena confermata la no- 
tizia del loro arrivo a Citta' di Messico, 
l'ambasciatore Elbrick fu liberato incólume, 
con appena una contusione alia fronte ri- 
cevuta in seguito al tentativo fatto nel pri- 

mo momento, di resistere alia cattura. Quale 
possa essere stata l'impressione suscitata 
all'interno del Brasile dal sensazionale epi- 
sodio non si puo' che tentar di immaginare. 
La cappa di piombo della censura militare 
e' ridiscesa sul Brasile piu' ermetica éhe 
mai. Ma se non si puo' sapere, per ora, 
come il popólo in genérale abbia reagito 
alFavvenimento, si incomincia a sapere 
come vi reagisce la cricca militare colta di 
sorpresa ed umiliata dallo smacco dinanzi 
al mondo intero. 

La capitolazione al ricatto dei suoi oppo- 
sitori e' stata totale: il triumvirato ha fatto 
a puntino quel che i custodi dell'Ambascia- 
tore statunitense gli avevano intimato, dal- 
l'operazione propagandística che la pubbli- 
cita' del manifestó rivoluzionario implicava, 
alia prestazione del velívolo militare per il 
trasporto al Messico dei quindici prigionieri 
politici, fra i quali il vecchio leader comu- 
nista aveva probabilmente solo una ipor- 
tanza simbólica, mentre fra gli altri sembra 
si trovassero persino i sospetti complici del- 
l'uccisione del capitano dell'esercito U.S.A., 
Charles R. Chandler, avvenuta l'anno scorso 
a S. Paulo. L'accettazione stessa di un'umi- 
liazione cosi completa dimostra fino a qual 
punto il regime militare del Brasile si con- 
sidera indebitato a quello degli S.U. 

Bisogna riconoscere, tutta via, che' gli 
smargiassoni ingibernati afel Brasile ñon 
avevano altra via d'uscita: un grande paese 
come il Brasile non puo' dimostrarsi,' di- 
nanzi al mondo intero, incapace di proteg- 
gere Pincolumita' dei rappresentanti diplo- 
matici degli altri governi — amici per giun- 
ta! Oltre il discredito, l'agire diversamen- 
te, sarebbe stato un invito all'extra-terri- 
torialita' se non addirittura áll'invasione 
armata. 

Ma la mentalita' militare e' talmente 
chiusa ai consigli della ragione ed alie esi- 
genze della vita civile che meraviglia vedere 
i "gorilla" agiré come hanno agito in questa 
circostanza e non sorprende affatto che, 
cosi facendo, abbiano provocato il risenti- 
mento dei piu' fanatici fra i giovani uffi- 
ciali dei loro corpi armati, i quali disappro- 
vano aspramente la capitolazione del trium- 
virato e l'umiliazione da questo inflitta alia 
boria della casta militare. Cotesti arnesi da 
caserma avrebbero voluto che il governo 
avesse rifiutato di pubblicare il manifestó 
rivoluzionario, avesse invoce fatto passare 
per le armi gli ostaggi politici del regime, 
ció' che avrebbe sacrificata la vita dell'am- 
basciatore americano, ma avrebbe — secón 
do loro — salvato l'onore dell'esercito se 
non quello della repubblica. 

Eseguendo scrupolosamente le richieste 
dei rivoluzionari — chiunque sia stato l'idea- 
tore di questa soluzione — si e' salvata la 
vita dell'ambasciatore che non varra' molto 
ma rappresenta la plutocrazia statunitense, 
che tanto pesa sulle fortune politiche ed 
economiche della caste militari e del capi- 
talismo brasileño, e nello stesso tempo si 
e' mantenuto sul terreno puramente dome- 
stico il libro dei conti del triumvirato con 
la parte indocile della popolazione brasi- 
leña. 

E su quel terreno la reazione non si e' 
fatta aspettare. Avuta la liberazione di El- 
brick, il governo e' passato alie rappresa- 
glie e alia vendetta. Corrono voci di rétate 
in massa e si e' restaurata la pena dijnorte 

(Continua a page 2, Col. 3) 
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BAKUNIN E LO STATO 
Di tutti i sociologi che denunciano lo 

stato quale nemico dell'umanita', néssuno di 
essi raggiunse la critica formidabile di Mi- 
chele Bakunin nel suo saggio scritto cento 
anni or sonó e ora pubblicato dai nostri 
compagni in Italia sotto il titolo appropriato 
di "Stato e Anarchia". 

Onde svelare gli intrighi, i trucchi, i com- 
promessi, i complotti micidiali degli stati 
contro i popoli, Bakunin scrive la storia 
dell'Europa dal principio del secólo fino al 
1870, con la profonda conoscenza dello sto- 
rico e dell'anarchico oltraggiato nei suoi 
piu' delicati sentimenti umani, offeso nei 
suoi principi di rispetto e di liberta' per 
tutti i popoli del mondo affamati e massa- 
crati dal despotismo sanguinario di re, di 
imperatori, di generali, di dittatori, di po- 
liticanti trionfanti all'ombra maléfica dello 
stato. 

L'epopea napoleónica si chiude sopra 1'- 
Europa dissanguata e diroccata da venti 
anni di guerre, di eserciti in marcia, di bat- 
taglie sanguinose, di popoli affranti e di- 
sperati.s La Santa Alleanza impone la dit- 
tatura militare-clericale dagli Urali alFAt- 
lantico, risoluta a cancellare dall'Europa e 
dal mondo ogni ricordp della Grande Rivo- 
luzione. Gli imperi russo e austro-ungarico, 
con la restaurazione monarchica in Francia 
e il crescente potere della Prussia, sobillati 
dalla política dissidente della Gran Bre- 
tagna avviluppano l'Europa in una rete di 
intrighi che preparano le guerre future'con 
matemática precisione. 

Tuttavia, la reazione non puo' soffocare 
le aspirazioni popolari. I decembristi in 
Russia nel 1825, i moti rivoluzionari in 
Francia nel 1830 e nel 1848, seguiti dai 
massacri del genérale Cavaignac e dal colpo 
di stato di Napoleone Terzo, con l'Italia e 
la Polonia combattenti aspramente per ■ il 
loro Risorgimento, erano tutti fatti che 
mantenevano l'Europa in fiamme, mentre 
un grande fermento di idee e di nuove teo- 
rie sociali serpeggiavano fra gli intellettuali 
di avanguardia e si spargevano fra i lavo- 
rátori di tutti i paesi che assorbivano ávi- 
damente la propaganda per la rivoluzione 
sociale. 

Prima che Cario Marx e Federico En- 
gels pubblicassero il loro Manifestó Comu- 
nista, nel 1847, Pietro Giuseppe Proudhon 
aveva cominciato a promulgare le teorie 
anarchiche, le quali consideravano lo stato 
fonte di tutti i mali sociali in contrasto con 
le teorie marxiste che dello stato volevano 
fare il baluardo dell'emancipazione del pro- 
letariato. 

Bakunin comprese che l'autoritarismo di 
Marx tendeva inevitabilmente a perpetuare 
lo stato, sia puré sotto altre forme, special- 
mente nella trágica illusione che lo stato 
debba esautorare se stesso nella provvisoria 
dittatura del proletariato, poiche' la storia 
insegna che la natura dello stato consiste 
nel dominare, nell'aumentare il proprio po- 
tere, nella conquista militare degli altri 
stati, nella spietata distruzione di tutti gli 
ostacoli che si presentano sulla sua strada. 

Era dunque naturale che Bakunin com- 
battesse lo statalismo di Marx in seno all'- 
Internazionale e in tutte le sue attivita' so- 
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ciali fino alia morte avvenuta a Berna nel 
1876. 

Frattanto in Europa poderose forze anti- 
sociali erano in pieno sviluppo, in special 
modo in Francia e in Germania, cioe' nei 
due paesi che si consideravano all'avan- 
guarclia della civilta'. Napoleone il Piccolo 
aveva proclamato l'impero fondato su un 
regime militare di cartapesta, mentre il po- 
pólo era oberato di tasse per finanziare le 
conquiste coloniali nell' África, nelPAsia, 
nell'Oceania. 

Michele Bakunin 
(1814-1876) 

In Germania i 29 stati della Confedera- 
zione Teutónica avevano giurato fedelta' 
alia grande Germania unificata sotto l'abile 
mano del principe Bismarck, ció' che signi- 
ficava uno stato prussiano diretto da un 
junker prussiano con l'ambizione sfrenata 
di un Federico II, basata sul pangermani- 
smo, sulla superiorita' della razza tedesca. 

A questo punto l'analisi storica di Michele 
Bakunin si dimostra inesorabile nella sua 
sorprendente chiaroveggenza, al lume degli 
avvenimenti successi nel secólo ventesimo. 
Attualmente sembra assurda ai lettori la 
descrizione del panslavismo e del panger- 
manesimo, due termini assai comuni agli 
scrittori della meta' dell' ottocento. Per Ba- 
kunin pangermanesimo e panslavismo non 
significavano odio fra i popoli di questi due 
gruppi etnici, ma volevano diré piuttosto la 
lotta storica fra lo stato moscovita e lo 
stato prussiano per il predominio político 
dell'Europa. 

Infatti, ora, dopo quasi cento anni dalla 
morte di Bakunin, vediamo lo stato russo 
trionfante nell'ultima guerra che insiste su 
una Germania divisa in due perche' teme 
una novella fase risorgente del militarismo 
tedesco e dello spirito di conquista dello 
stato prussiano pangermanico unificato 
nelle formidabili risorse di distruzione della 
tecnologia teutónica. 

Dal canto suo, lo stato moscovita pansla- 
vista, assurto a grande potenza, mantiene 
schiave le piccole nazioni attorno alie sue 
frontiere, si bisticcia con gli ex alleati U. 
S.A. ed e' alia vigilia di un olocausto nu- 
cleare con la Ciña. 

Ma procediamo con ordine: nel 1860, a 
dieci anni di distanza da Sedan e dalla Co- 
mune, il progresso sociale in Germania pro- 
cedeva a grandi passi stuzzicato dalla cosi- 
detta rivoluzione industríale e dalle idee 
socialiste propágate da Cario Marx, da Fer- 
dinando Lassalle e dai loro seguaci. 

Bisogna capire che tanto il comunismo di 
Marx quanto il socialismo scientifico di 
Lassalle — non ostante il loro linguaggio 
rivoluzionario — erano sopratutto delle teo- 
rie autoritarie formúlate da individui im- 
bevuti di pangermanesimo cresciuti e nu- 
trid all'ombra  dello  stato  prussiano il cui 

massimo scopo e' di proiettare nel mondo 
l'immagine della supremazia tedesca sopra 
tutto e sopra tutti. Lassalle cooperava di- 
rettamente con Bismarck dal quale voleva 
attenere fondi per lo sviluppo delle coope- 
rative operaie e sperava nell'associazione al 
potere dei rappresentanti del popólo col be- 
neplácito dello stato prussiano e dell'impero 
germánico. In altre parole, il proletariato 
assurto a casta dominante con l'appoggio 
della borghesia! Marx propagava la con- 
quista dello stato proletario basato sulle 
forze ármate, uno stato sulla falsariga di 
quello prussiano, vale a diré uno stato to- 
talitario e inesorabile con amici e nemici. 

Le vittorie degli eserciti tedeschi sul mi- 
litarismo francese nel 1870 e la proclama- 
zione dell'impero germánico provocarono 
manifestazioni di gioia in tutta la Germa- 
nia. I capi della socialdemocrazia — eccet- 
tuati Jacoby, Bebel e Liebknecht — invia- 

rono telegrammi di congratulazioni a Bi- 
smarck, all'imperatore sulla grandezza della 
Germania. Marx in una lettera a Engels 
con data del 20 luglio 1870 inneggia alia 
vittoria della Prussia sulla Francia in que- 
sto modo: "II prevalere del proletariato te- 
desco sul proletariato francese segnerebbe 
al tempo stesso il prevalere delle nostre 
teorie su quelle di Proudhon". 

La migliore definizione dello stato e' con- 
densata nel seguente parágrafo di Bakunin 
riportato a pagina 23 nel libro di cui par- 
Hamo: "Lo stato moderno e' necessaria- 
mente, per la sua essenza e per i suoi obiet- 
tivi, uno stato militare, e uno stato militare 
deve trasformarsi non meno necessariamen- 
te in stato conquistatore; perche' se non 
conquista sara' conquistato per la semplice 
ragíone che ove regna la forza questa deve 
senz'altro rivelarsi ed agiré. Per cui una 
volta di piu' lo stato moderno deve assolu- 
tamente divenire uno stato enorme e po- 
tente: e' questa una condizione necessaria 
per la sua conservazione". 

Delle 446 pagine di cui consta il volume, 
230 sonó occupate dal saggio sullo stato che 
rimane sempre la critica classica, profonda 
e inesorabile, delio stato nemico dell'uma- 
nita'. 

II resto del libro consiste di saggi e ar- 
ticoli polemici, di scritti che descrivono tut- 
ta un'epoca passata al setaccio del severo 
esame ánarchico di Michele Bakunin. 

Dando Dandi 

Michail Bakunin: STATO E ANARCHIA E 
ALTRI SCRITTI — Prima traduzione in italiano 
dalla prima edizione russa di Nicole Vincileoni e 
Giovanni Corradini — Feltrinelli Editore Milano 
1968. 

Un colpo sensazionale«.. 
(Continua da pag. 1, Col. 3) 

per dar lavoro al boia. La vendetta sara' 
certamente feroce. Ma, in ultima analisi, 
la ferocia dei dittatori finisce sempre per 
infuocare l'audacia dei ribelli. 

(1) "II vice-presidente Pedro Aleixo non e' stato 
visto da nessuno al palazzo presidenziale. II fatto 
che la polizia ha fatto la sua apparizione di fronte 
al suo appaitamento ha indotto alia supposizione 
che egli sia in istato d'arresto a domicilio" — 
Newsweek,   15   setiembre   1969. 

(2) Acao Libertadora Nacional e Movimento Re- 
volucionario de Octubro 8 (L' 8 ottobre 1967 fu 
catturato Guevara fra in monti della Bolivia). 

(3) Tradotto dal "New York Times" del 6 set- 
iembre 1969. Un altro passo precisa il caratteie 
político delle organizzazioni firmatarie. Dice te- 
stualmente: Questa lotta "finirá' soltanto con la 
fine del regime dei grandi sfruttatori e con la 
formazione di un governo che liberi i lavoratori 
dell'int?ro paese dalle condizioni in cui si trovano". 
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LA SITUAZIONE ITALIANA 
Perche' gli ctnarchici a 

del 25 aprile sonó in carcere, 

Dove vige un regime autoritario, alia vi- 
gilia della venuta di qualche importante 
uomo di stato vengono effettuati dei con- 
trolli particolari, teste calde, sediziosi ed 
anarchici vengono trattenuti dalla polizia, 
chi per accertamenti, chi per pre^esi cri- 
niini, tutti per precauzione. 

Ci si domanda allora, in questo terribile 
1969, chi  diavolo sta arrivando in Italia? 

Non ragioniamo certo come coloro che 
pensano (e spargono la voce) ad un colpo 
militare alia greca. I sostenitori di questa 
teoría, apologética dello stato di fatto, paio- 
no non tenere e non prendere in conside- 
razione con piu' modestia cose ed avveni- 
menti che chiariscono come in Italia il "col- 
po di stato" e' gia stato attuato in maniera 
piu' italiana e consona alio stato di cose. 

Costoro, pronti ad appoggiare governi 
del tipo di quello che ha sulla coscienza 
Battipaglia, con falso pericolo cercano di 
stornare l'attenzione dai veri problemi; 
problemi che attendono ed esigono un chia- 
rimento immediato e nella lógica e nel 
fatto. 

Ne', d'altronde, il buon senso, la lógica 
ed il sapere político dicono che "un colpo 
di stato si aspetta": ma e' con l'attenzione, 
la tenada ed il lavoro quotidiano che lo 
si  evita. 

E' vero che a 25 anni dalla Liberazione 
la passione dei vari composti governativi 
italiani torna ad essere quella della vio- 
lenza autoritaria e poliziesca; passione 
sfrenata che il governo ultimo scorso ha 
esercitato senza problemi ed inibizioni; 
ma certo e' anche che ha posto le basi e 
preso accordi perche' il governo futuro pos- 
sa fare ancora di meglio, senza che s'arrivi 
ai   coIonnelIL ••• • '—" 

I colonnelli sonó chiaramente un alibi 
per coloro che non possono giustificare 
non dico la loro inattivita', ma neppure 
possono spiegare come mai siano ancora 
liberi se e' vero che fanno un qualche la- 
voro  político. 

II fascismo in Italia non ha bisogno di 
squadracce per tornare, semplicemente per- 
che' e' ancora presente tanto nella classe 
dominante italiana, che nella bassa ammi- 
nistrazione, nei suoi metodi ed organizza- 
zione; quanto infine in moltissimi uomini 
di governo che hanno cercato di assicurare 
la continuita' della sostanza del fascismo 
senza che si dovesse ricorrere ad esperi- 
menti troppo vistosi. 

Infatti, al di la' di tutte le scemenze che 
gli uomini dei vari governi hanno raccon- 
tato e scritto resta il fatto che i problemi 
dell'Italia d'oggi sonó gli stessi di settant'- 
anni fa; meridione in sfacelo, disoccupa- 
zione, emigrazione, catastrofi naturali, 
frotta di impiegati e funzionari il cui único 
lavoro e' l'esercizio dell'insolenza e — per 
risolvere questi problemi — tanta polizia 
e tanti carabinieri, sempre piu' oppressivi 
e  sempre  piu'  armati. 

L'effetto di qualsiasi droga ha breve du- 
rata ed i nodi stanno venendo al pettine: 
giochi ed elucubrazioni di chi gestisce il 
potere hanno perso la loro forza di persua- 
sione e di convinzione; si estende la co- 
scienza che fine di tutte le fatiche di que- 
sta gente e' il potere ottenuto anche a 
costo di fare apparire ricco chi e' povero, 
istruito chi e' ignorante, libero chi e' pri- 
gioniero (ne e' un esempio il miserabile 
elogio che Saragat ha fatto dell'economia 
italiana a coloro che sonó stati costretti ad 
emigrare per trovare lavoro). 
. Le promesse insensate e le menzogne 
non riescono piu' a conteneré la spinta ri- 
voluzionaria di quelle masse del Sud e 
delle Isole che essendo le piu' arretrate sonó 
anche la riserva progressista della nazione. 

Le stesse masse operaie piu' evolute, che 
hanno ottenuto a spese dei contadini e dei 

ccusati degli attentati 
innocenti, e nessuno li críuta. 

meridionali dei vantaggi, perdono la fiducia 
nei sindacati e nei dirigenti politici. 

E quando i nodi vengono al pettine, ai 
mezzi ordinari bisogna aggiungerne di stra- 
ordinari: non essendoci la benche' mínima 
volonta' da parte di chi gestisce il potere 
e di chi vi aspira, a mutare le cose, non 
rimane che una alternativa. 

Creare la situazione di emergenza; la si- 
tuazione intollerabile e lo stato di neces- 
sita' in cui qualsiasi nefañdezza e' légale; 
creare la dísperazione che faccia salutare 
come liberazione la perdita della liberta'. 

I piu' raffinati, come dicevo sopra, spar- 
gono, per difendere questi "pur sempre de- 
mocratici governi" la psicosi del colpo di 
stato. 

In questi ultimi drammatici mesi abbiamo 
molte cose su cui meditare, cose che, grosso 
modo, si possono riportare a tre punti: 

1) Per un verso l'aperta rivolta (di cui si tace) 
in Sardegna, Sicilia, nella campagna in genérale, 
rivolta culminata con i fatti di Battipaglia. 
L'Italia e' attualmente, sopratutto un pase in ri- 
volta  che  si  vuole   spaccare. 

2) Per contro l'azione sottile dei governi che 
esercitano la violenza ritorcendo il fatto di usarla 
contro le vittime. Accanto all'azione del governo 
va ricordata quella ancora piu' sottile dei par- 
titi d'opposizione che pur di salvare quel po' di 
potere che hanno (e quel molto che avranno) ri- 
nunciano vergognosamente a qualsiasi principio e 
fanno l'apologia dell'ordine e, indirettamente, della 
reazione. Pur di salvare il futuro potere e l'in- 
tegrita' di questo potere costoro non si vergo- 
gnano neppure di chiudere gli occhi di fronte 
all'invio di truppe corazzate per reprimere la ri- 
volta  in   Sardegna. 

3) Infine  la  reazione  poliziesca  vera  e  propria, 
rcaziiotie i«dir«t4aittcntc appoppata o tolicrnta «an- 
che da quella parte della niassa che, legata ai 
partiti del potere, non vuole perderé i piccoli mi- 
serabili vantaggi acquisiti: impiegati e crema ope- 
raia del Nord per i quali Battipaglia non e" un 
paese dell'Italia, ma solo un pretesto od uno stru- 
mento. Questa reazione poliziesca e' volta preci- 
puamente contro quei fermenti che, lungi dall'im- 
boccare la via tollerata ed ammessa della "lotta 
sindacale", imboccano la via chiara e razionale 
della rivoluzione (Sardegna e Battipaglia, per in- 
tenderci) ed anche contro quei gruppi politici iso- 
lati, ma coscienti di quella coscienza che ha chi 
non mira al potere, e che sonó SOLIDALI CON 
I PIU' ARRETRATI. 

La reazione contro gli uni e' il rovescio 
político di quella contro gli altri: essa e' 
infatti rivolta contro quelle masse e quei 
gruppi politici i cui interessi sonó, per cosi 
diré, i piu' lontani dagli interessi centrali, 
dagli interessi cioe' di chi dirige la política 
e l'economia come da quelli che in primo 
luogo la condizionano. 

Questa violenza e' la violenza di cui si 
tace, la violenza che grandi partiti e gruppi 
di potere preferiscono  ignorare. 

Ebbene, per noi e' importante. In primo 
luogo il denunciare questa violenza signi- 
fica anche denunciare il primo giro di 
vite della reazione, l'inizio di una involu- 
zione (se e' possibile di piu') autoritaria, 
ed il momento in cui e' ancora possibile 
fare qualche cosa per salvare la possibi- 
lita' di raggiungere una societa' civile. 

La reazione nasce e si manifesta in pri- 
mo luogo alia periferia intesa tanto in 
senso  sociale che político  e geográfico. 

Quando gli anarchici dicono che "con 
l'arresto degli anarchici inizia il fascismo" 
intendono lumeggiare questa circostanza: 
con la repressione violenta esercitata con- 
tro la periferia sociale e política ha inizio 
una piu' genérale operazione di polizia. In 
Italia ci siamo e ci saremo sempre di piu'. 

In concreto, se la vita politica italiana, 
sopratutto in quest'ultimo anno, non e' un 
universo di oggetti ed avvenimenti l'uno 
esterno  all'altro,  dobbiamo  considerare  co- 

me particularmente grave e significativo 
l'arresto dei quattro .anarchici accusati di 
aver messo il 25 aprile (!) due bombe, 
l'una alia Fiera, l'altra alia Stazione Cén- 
trale. 

I fatti sonó noti: il 25 aprile esplodono 
due bombe in luoghi affollati contro obiet- 
tivi e con una técnica che neppure 1' imbe- 
cille piu' sfrenato potrebbe definiré "da 
lotta sociale". 

Gli anarchici hanno súbito pensato: "at- 
tentati da manuale del perfetto provoca- 
tore"; altri hanno visto addirittura la 
mano di un corpo speciale della polizia. 

Nessuno ha pensato seriamente agli 
anarchici o alia sinistra extraparlamentare. 

Ma la polizia e la stampa parevano ed 
erano prepárate ad un avvenimento del 
genere; un avvenimento del genere era cal- 
deggiato da un governo i cui problemi di 
introspezione non commuovevano piu' nes- 
suno, doveva essere utilizzato come degna 
conclusione di una campagna che durava 
da mesi, campagna di odio, false notizie, 
false fotografié, deformazioni e provoca- 
zioni. Da troppi mesi si parlava di tep- 
pismo anarcoide, di violenze inaudite in 
piazza, di manifestazioni che degeneravano 
nel sangue per colpa di elementi anarcoidi 
o neoanarchici. Si parlava anche, non 
senza indignazione, della povera polizia in- 
difesa, di distruzione dei beni nazionali, 
della  patria  e  della famiglia. 

Governo e stampa affine ricominciavano 
a parlare della violenza della piazza; di 
questa violenza voluta da pochi e dalla 
quale anche i buoni sudditi 'si stavano fa- 
cendo traviare. Questo governo che aveva 
Avola, Battipaglia e l'Italia tutta sulla co- 
scienza parlava ancora di violenza senza 
chiarire da dove questa violenza venisse. 

Battipaglia non era lontana: l'assassinio 
di due innocenti da parte della "inerme" 
polizia doveva essere controbilanciato da 
nefandezze di stampo anarchico. 

II movimento d'opinione poi, che chie- 
deva il disarmo della polizia, doveva essere 
screditato. La televisione diceva di Batti- 
paglia che "solo l'i'ntervento di qualche cit- 
tadino cosciente aveva evitato che i rivol- 
tosi (che contavano due morti) si impa- 
dronissero delle armi. Si cercava di per- 
suadere i piu' sprovveduti politicamente, i 
babbi e le zie, con la paura, ma non ba- 
stava. 

I fascisti (vedi Croce Ñera n. 1) inten- 
sificavano, non senza l'interessamento- pa^ 
terno di qualche uomo di governo, la loro 
attivita', aggiungendone anche una stra- 
ordinaria, quella contro obiettivi di lotta 
sociale. Questa attivita' dei fascisti, atti- 
vita' criminosa,, venne per lungo tempo 
attribuita agli anarchici ed alia teppaglia 
che a prezzo di morti reclamava il diritto 
al lavoro. 

Questa azione mistificatoria sottile do- 
veva preparare il terreno a quelle fraterne 
parole di Rumor con cui affermava che il 
"disarmo della polizia sarebbe stato un di- 
sarmo morale", parole che fecero strada e 
che vennero ripetute da molti imbecilli fu- 
riosi. 

Ma non bastava. 
Doveva risultare in maniera inconfuta- 

bile che al di la' del miracolo económico 
del centro sinistra, al di la' del governo e 
delle sue pretese, esistevano solo il furto, 
il sangue, la strage e la miseria della na- 
zione. Neppure il presidente si lascio' 
scappare l'occasione di diré la sua al pro- 
posito e mentre lodava la "voce democrá- 
tica" di una "Confederazione Studentesca" 
alia quale aderiscono tutti gli studenti fa- 
scisti, stimo' che questi avrebbero combat- 
tuto (come sempre i fascisti hanno fatto) 
contro la violenza. "Solo con la fatica, il 
lavoro ed il dolore, oltre che sul piano 
umano, si risolvono i problemi" dice il 
messaggio, il miracolismo della violenza 
(cioe' le lotte dei lavoratori del Sud e delle 
isole che continuano la lotta nello spirito 
della resistenza) viene bollato come pigri- 
zia, ignavia e vilta' morale in questo me- 
morable insulto alia nazione civile." 
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E l'ignavia, la pigrizia, la vilta' morale, 
oltre alie altre perniciose intenzioni di stu- 
pro, furto ed assassinio dovevano essere 
attribuite a qualcuno per cui all'inizio nes- 
suno si sarebbe mosso. E chi se non gli 
anarchici o i movimenti anarcoidi pote- 
vano costituire il bersaglio di una simile 
política? 

Ha avuto cosi inizio la caccia alie stre- 
ghe.. Radio, TV e giornali hanno comin- 
ciato a diré che a bloccare le strade, a in- 
cendiare i mezzi della polizia ed a gettare 
bombe in mezzo alia folla, sonó stati i de- 
linquenti anarchici. 

La lógica dei governi in questi casi e' 
sempre la stessa e la si puo' definiré sto- 
rica, con tutto l'odio ed il disprezzo che 
potremmo daré ad essa. 

Pare che a questo tipo di lógica, usato 
per risolvere i problemi, in auge presso 
tutti i governi, lo sia stato in modo parti- 
colare presso i governi che hanno fatto a 
pezzi questa nostra povera Italia. 

Comunque non bastava ancora. 
Non bastavano le collette fatte dai gior- 

nali per aiutare la polizia perche' l'opinio- 
ne pubblica richiedeva comunque il disar- 
mo della polizia e la cosa sarebbe arrivata 
in Parlamento. 

Che fare? 
E' stato allora in maniera fortemente 

opportuna che sonó scoppiate le bombe del 
25 aprile, tre giorni prima che in Parla- 
mento si discutesse il problema del disar- 
mo; problema che, chiaramente, da allora 
perse ogni  consistenza. 

Sonó. seguiti gli arresti immediati di 
quattro anarchici ai quali non venne nep- 
pure spiegato il perche' venivano arrestati. 
Quattro anarchici immediatamente diffa- 
mati dalla stampa che aveva ogni interesse 
a prendere per oro colato le dichiarazioni 
della polizia, dichiarazioni false, nel senso 
che non - corrispondono al vero. 

Di tant'i colpevoli i veri responsabili, gli 
stessi che sonó responsabili degli assassini 
di Battipaglia e di tutti i crimini che si 
perpetrano quotidianamente in' tutte le zo- 
ne piu' isolate d!Italia, continuano ad in- 
sultare'dai giornali, dai banchi del gover-, 
no, dagli uffici di polizia la nazione come 
prima. 

Degli arrestati non si parla ormai piu', 
benche' siano tuttora in carcere; la con- 
giura del silenzio scende vergognosamente 
assieme a queste vacanze estive a cui nes- 
suno pare rinunciare: la toppa nelle dif- 
ficolta' governative e' stata sistemata ed 
il problema puo' essere rimandato di qual- 
che mese, come tutti i problemi italiani. 

I fascisti bruciano la gente (ad esempio 
1' 11 aprile hanno gravemente ustionato 
due passanti davanti all'ex albergo Com- 
mercio — Casa dello Studente e del Lavo- 
ratore —. La polizia, naturalmente, non 
ha trovato i colpevoli e la stampa ne ha 
parlato il primo giorno e poi piu' nulla), 
fanno attentati criminosi, accoltellano, pic- 
chiano e la polizia di tanto in tanto, ama- 
reggiata per certe insinuazioni secondo cui 
proteggerebbe i fascisti, ne scopre qualcu- 
no. Ci pensa la magistratura a daré im- 
mediatamente la liberta' provvisoria in 
modo che le loro colpe vadano poi nel di- 
menticatoio. 

Con i nostri amici, gli amici per cui 
parlo sopratutto stassera, l'atteggiamento 
del magistrato e' ben diverso. Essi dicono 
di aver dei sospetti senza produrre prove, 
e poi dicono che si tratta di anarchici e 
se e' vero che gli anarchici mettono le 
bombe perche' non dovrebbero averie mes- 
se anche loro? 

Ma diré che esistono tutte le prove tec- 
nique e materiali atte a dimostrare che i 
nostri compagni sonó estranei a questi at- 
tentati e' gia' fare un torto all'intelligen- 
za: deve essere ben chiaro che degli anar- 
chici non possono avere il mínimo rapporto 
con fatti come quelli del 25 aprile. 

II solo interrogarli al proposito sarebbe 
stato una intimidazione.   Ora, con l'arresto 

e la detenzione si viene ad aggiungere 
qualche cosa di nuovo: la violazione dei 
piu' elementari diritti della difesa (cosa 
non rara in Italia), l'insulto alia ragione 
e all'intelligenza. E' un modo di procederé 
che i piu' anziani conoscono bene e di cui 
tanto ci han parlato: sonó i metodi del 
fascismo. 

(Testo della relazione presentata dai compagno 
G. M. ad una assemblea di anarchici riuniti nella 
Sala del Circolo Turati di Milano 1' 11 luglio 1969 
sul "Perche' gli anarchici accusati degli attentati 
del 25 aprile sonó in carcere, innocenti, e nessuno 
li aiuta". Riportato. dai Bollettimo "Croce Ñera 
Anarchica"   Numero   due). 

BIBLIOGRAFÍA 
del Caso Sacco e Vanzetti 

Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti sonó 
morti da piu' di quatro decenni, le loro vite 
essendo state elimínate dai Commonwealth 
del Massachusetts nella sedia elettrica nel 
1927, sei anni dopo la loro condanna per 
duplice assassinio, sulla base di prove cir- 
costanziali e contradditorie, in un processo 
al quale aveva presieduto un giudice aperta- 
mente prevenuto. 

Ma per un grande numero di americani 
coscienziosi essi sembrano essere ancora viví, 
come se attendessero alie loro quotidiane oc- 
cupazioni rispettive, cimando suole in una 
fabbrica di scarpe e vendendo pesce sulla 
strada. 

Atti importanti svoltisi in aree diverse 
sonó venuti a rammentare a molti vivida- 
mente il furore mondiale di quarantadue an- 
ni fa allorquando il governatore Alvan T. 
Fuller, appoggiandosi su di una commissiohe 
consultiva presieduta da A. Lawrence Lo- 
well, presidente della Harvard University, 
danno' alia morte quei due anarchici dot- 
trinari italiani. 

II Baasgiorip di questi ultimi avvenimenti 
connessi alia loro memoria e' stata la pub- 
blicazione di una nuova ampliata ed ora com- 
pleta edizione dell'Incartamento del Caso 
Sacco e Vanzetti ad opera di Paul P. Appel 
di Mamaroneck, N.Y. da lungo tempo riven- 
ditore di libri rari ed ora presentatosi come 
editore origínale. L'opera consta di sei volu- 
mi rilegati in tela, stampata su carta resi- 
stente, e del peso complessivo di 27 libbre 
e mezzo con un totale di 6.300 pagine(l). 

Poco prima di quest' opera c'e' stata la 
pubblicazione di un libro dai titolo appro- 
priato "The Case That Will Not Die", by 
Herbert B. Ehrmann, l'ultimo superstite de- 
gli avvocati di ambe le parti(2). Durante 
gli ultimi due anni della settennale battaglia 
per salvare i due imputati, egli fece parte 
della difesa.   . 

II I volunte della nuova edizione della 
Trascrizione incomincia con una prefazione 
del Giudice William O. Douglas della Supre- 
ma Corte degli S.U., il quale esprime la sua 
opinione critica delle pratiche giudiziarie in 
uso nel Massachusetts negli anni mille no- 
vecento venti, e indica la probabile differen- 
za nel verdetto se il processo si svolgesse 
oggigiorno. Una frase del Giudice Douglas 
merita rilievo: "I verbali del caso Sacco 
e Vanzetti dovrebbero indurre ogni lettore 
a rendersi angosciosamente contó che e' fa- 
cile condannare l'innocente quando si usano 
prove circostanziali e si prescinde dalle ga- 
ranzie  della  procedura  costituzionale". 

II IV volume comprende una parte del- 
l'udienza del Giudice Wabster Thayer sulla 
presunta sostituzione di una canna di rivol- 
tella ad opera di un esperto balístico della 
difesa, parte inspiegabilmente omessa nel- 
l'edizione origínale della Trascrizione, pub- 
blicata da Henry Holt & Company nel 1928- 
1929. 

II VI volume contiene i verbali del processo 
di Vanzetti a Plymouth nel 1920, dove fu 
condannato di avere partecipato armato di 
pistola alia tentata rapiña di Bridgewater. 
(Un testimone, un allievo di scuola secon- 
daria, che aveva visto l'individuo ad una 
distanza di 140 piedi, depose: "Sapevo che 
era uno straniero dai modo come correva"). 

Sonó puré incluse una estesa cronología e 
47 anni di bibliografía contenente tutte le 
pubblicazioni in lingua inglese attinenti al 
caso. Inoltre, ritratti dei principali prota- 
gonisti del processo figurano in tutti i vo- 
lumi. 

Rowland Watts, avvocato e presidente del 
Sacco-Vanzetti Commemoration Committee, 
di qui, fa questo commento: "Mentre il prez- 
zo della nuova edizione della Trascrizione, 
che e' di $200, puo' sembrare alto a prima 
vista, esso e' certamente giustificato dalla 
qualita' sostanziale dell'edizione Appel, che 
e' di gran lunga superiore alia, da lungo 
tempo esaurita, prima edizione fatta da 
Holt con denaro della Fondazione Rocke- 
feller. Molti dei volumi dello Holt che si 
trovano nelle biblioteche sonó ingialliti e in 
via di disintegrazione, spesso con pagine 
mancanti. 

Mr. Watts e' anche chairman della Work- 
ers' Defense League. 

In mérito al libro di Ehrmann egli ebbe 
a diré: "Scritto da mano maestra, quel libro 
e' il piu importante singólo volume che esi- 
sta sinora su questo fatto storico, ed ha un 
significato contemporáneo nella continuante 
lotta per la giustizia per tutte le persone 
accusate di aver commesso un delitto. E' 
ricco in documentazione, obiettivo, e contie- 
ne fotografié significative e mappe essen- 
ziali. Merita certamente la piu' grande dif- 
fusione". 

Frattanto, a Boston e a New York si sta 
scrivendo, compilando e traducendo un'edi- 
zione commemorativa di "Controcorrente", 
la rivista che per tanti anni pubblico' Aldino 
Felicani, il tipógrafo di Boston che organiz- 
zo' il Comitato per la Difesa di Sacco e Van- 
zetti all' indomani del loro arresto nel 1920. 
Questa edizione sara' in italiano e in inglese 
a sara' mandata ad una selezione di bibliote- 
che in molti paesi. Conterra' non solo tributi 
a Felicani, ma anche una nuova storia consi- 
derevole del caso che tanto lo interesso' du- 
rante i a ana vita. 

In seguito a tale pubblicazione durante 
Téstate la voluminosa e inapprezzabile col- 
lezione di dati raccolti da Felicani su quella 
vergognosa tragedia del New England andra' 
alia Biblioteca Pubblica di Boston, che isti- 
tuira' una Sala Sacco e Vanzetti con una 
speciale alcova Felicani. 

In Febbraio 1' Equity Library Theatre di 
qui mise in iscena per due settimane il dram- 
ma musicale del 1960 intitolato: "The Shoe- 
maker and the Peddler", libretto e liriche 
scritte da Armand Aulicino e música di 
Frank Fields. Presentato col nuovo titolo: 
"Sacco e Vanzetti", il dramma ricevette una 
lunga ed entusiástica accoglienza nel "New 
York Times". Vi sara' probabilmente una 
nuova presentazione il prossimo autunno, ed 
un ben noto regista sta seriamente consi- 
derando l'opportunita' di un giro di rappre- 
sentazioni incominciando da Boston.(3) 

Johyi Nicholas Beffel 

(1) Transcript oí the Record of the Sacco-Van- 
zetti Case, 1920-27, by Paul P. Appel of Mamaro- 
neck, N.Y. (Trascrizione degli Archivi del Processo 
Sacco  e Vanzetti,  per opera  di  Paul  P.  Appel). 

(2) ,TThe Case That Will Not Die" by Herbert 
B. Ehrman — Boston: Little-Brown, 576 pagine, 
$12,50.   ("II  Caso che  rifiuta di moriré"). 

(3) II presente articolo e' tradotto dall'inglese 
del numero Agosto/Settembre 1969 della rivista 
"La Parola del l'opolo". John Nicholas Beffel asío- 
ste' al processo di Sacco e Vanzetti a Dedham, 
Mass. nel 1921 come cornspondente del quotidiano 
socialista di New York, il "Daily Cali". Segui poi 
l'agitazione in difesa dei condannati e se ne oc- 
cupo' anche piu' tardi per contó del "New York 
World". 

Si e' svolto a Torino nel mese di luglio il processo 
a carico del nostro compagno Olivio della Savia 
(gia' precedentemente processato per renitenza di 
leva) imputato di diserzione. La pubblica aecusa 
invocava la condanna a otto mesi di carcere. Alia 
difesa il tribunale ha accordato l'applicazione della 
condizionale   ("crocenera  anarchica"  n.  2). 
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RICCARDO WAGNER 
(1813-1883) 

(Continua dal numero precedente) 

Da poco piu' di un armo e mezzo dunque 
Wagner risiedeva a Corte circondato dal- 
l'micizia e l'affezione del giovane re. Vi 
aveva fatto assumere Von Bulow in qualita' 
di direttore d'orchestra, ed egli puré abitava 
a Corte assieme alia sua famiglia, mentre 
Cosima stava sempre piu' diventando. .. 
Isotta. II Maestro dava spettacoli in onore 
del re e per la citta' di Monaco, chiamava 
vicino a se' gli artisti migliori, sognava di 
fare grandi cose per l'avvenire, quando, im- 
provvisamente, fu obbligato a partiré sulle 
preghiere del re stesso, che ció' nonostante 
gli giurava ancora una volta fedelta' eterna. 
Famiglia reale e nobilta' retrograda, mini- 
stri clericali e uomini politici ligi al governo, 
erano finalmente riusciti ad imporsi, allon- 
tanando da Corte l'ex rivoluzionario con- 
dannato a morte, e dando fine a tanti mor- 
morii e infinite insinuazioni, non che' — 
almeno speravano — a spese pazzesche. 

E' piu' che probabile che allorquando 
Wagner abbandono' il palazzo reale di Mo- 
naco per trasferirsi ancora una volta in 
Svizzera, pur nel dolore come possiamo im- 
maginarci, giuro' a se' stesso di mantenere 
l'amicizia col giovane re, anche da lontano. 
Comprendeva cosa significasse cotesta ami- 
cizia, conosceva il potere che aveva sull'ani- 
mo del re, sapeva di non mancare degli argo- 
menti necessari, di sapere scrivere, di cono- 
scere infine quali fossero le corde sensibili 
che alToccdrrenza si dovessero toccare. Per 
altro e' comprensibile che cotest'uomo che 
stava andando verso i cinquantatre' anni, 
nutrisse una profonda affezione per cotesto 
giovane re che gli aveva fatto intravedere 
un'avvenire pieno di luce, che ora vedeva 
improvvisamente crollare. Non per nulla, 
F ultima lettera che gli scrisse partendo ter- 
minava con queste laconiche parole: "Addio, 
re carissimo. E ricordatevi sempre dell'amico 
che vi restera' fedele fino alia morte". 

Wagner si trovava nel mezzogiorno della 
Francia dove era andato per cercarvi un 
rifugio, quando morí improvvisamente a 
Dresda, sua moglie Minna. Non ebbe la no- 
tizia che due giorni piu' tardi, e pare che 
non provasse ne' grande sorpresa ne' infir 
nita emozione, preparato com'era da tempo 
a cotesto addio definitivo. Anzi, poiche' cre- 
dette che ormai gia' fosse tardi per assistere 
ai funerali, invio' ordini per l'inumazione e 
per la figlia, senza ritenere opportuno di 
correré a Dresda. 

Rientro' in Svizzera. Prese in affitto una 
casa abbandonata a Triebschen sul lago dei 
Quattro Cantoni, che comincio' a far rimet- 
tere in stato, pensando, una volta di piu' 
di rimanervi in eterno. 

A Monaco intanto se la partenza del 
Maestro luterano era stata accolta col piu' 
profondo sollievo da parte di tutti i codini e 
i collitorti di Corte, non era riuscita tuttavia 
ad infrangere l'affezione del re, ne' man- 
cava di strascichi, di pettegolezzi e d'insinua- 
zioni, che ora si riversavano particularmente 
su Von Bulow preso sfacciatamente a parte 
sui giornali locali, non che' su Cosima, alia 
quale era stato fra l'altro affibbiato il nomi- 
gnolo di piccione viaggiatore, poiche' si sa- 
peva interessata della corrispondenza che 
correva fra Wagner e il re. 

E' ovvio che nell'immenso dramma che si 
stava svolgendo fra Wagner, il re, e i loro 
amici, la vittima principale e piu' innocente 
fu proprio Von Bulow. Egli fu infatti sot- 
toposto in un primo tempo alie invettive e 
alie ingiurie dei nemici di Wagner per la 
fedelta' dimostratagli, e finí per divenire la 
vittima maggiore di questo medesimo, allor- 
che' egli assieme a Cosima gettarono la ma- 
schera confessando tutto. 

Da parte sua il giovane re non si dava per 
vinto, insistendo con Wagner perche' ritor- 
nasse a Monaco. Ma questo che compren- 
deva l'assurdo non che' 11 pericolo di tale 
tentativo, si serví di tutta la sua particolare 
dialettica per dissuaderlo ad insistere. D'al- 
tra parte, riconoscente e affezionato che gli 

fosse, godeva ora di una pace e di una tran- 
quilita' sognata da tanto tempo, e avvolto 
com'era dall'alone dell'amore di Cosima che 
gli aveva rinfuso il coraggio del lavoro e 
le forze pressoche' perdute, non si sentiva 
disposto a cambiare per tutto Toro del mondo. 

Rimase infatti in cotesta casa — ove poco 
piu' tardi lo raggiunse definitivamente Co- 
sima — per piu' di sei anni, e furono i sei 
anni piu' tranquilli e piu' felici della sua 
vita. Fu difatti costí che pose termine alia 
composizione di I Maestri Cantori e di 
Sigfrido e che abbozzo' II Crepuscolo degli 
Dei; che dopo tante lotte sposo' Cosima; e 
che dopo le prime due figlie, ebbe il figlio 
tanto desiderato. E fu in cotesta casa che 
1'eterno fuggitivo si trasformo' per cosí diré 
in signore, ricevendo amici, discepali e am- 
mirátori che attorno a lui si raggruppavano. 

Eppure quale lunga terribile lotta per giun- 
gere a cotesta relativa pace, per tutti cotesti 
esseri che quasi si sarebbe detto che stessero 
vivendo un'immensa tragedia corneliana fra 
il loro falso aspetto e il loro vero intimo, fra 
quanto volevano essere e che non erano, e 
che perianto, chi in un senso e chi in un 
altro, lottava per divenre: Von Bulow che 
vedeva sprofondare davanti a se' tutto il 
proprio avvenire, e che ció' nonostante vole- 
va continuare a 'giocare per illudersi, sal- 
vare le apparenze, sperare ancora; Cosima 
profundamente cosciente della tragicita' dei 
fatti, e tuttavia pervasa da una forza su- 
periore che le imponeva di non sacrificare 
il proprio avvenire ne' quello del Maestro; e 
quest'ultimo, il vero protagonista, assillato 
fia il tormento del tradimento dell'amico e 
la forza dell'amore, che comprendeva di non 
poter sfuggire che sotto pena di rimanerne 
completamente sommerso. E in lontananza, 
da un lato il giovane re che si giudicava 
tradito, e d'all'altro Listz, anima religiosa e 
gi'and'anima d'artista, offeso nel proprio 
amore di padre di suocero e di amico, che 
osa un ultimo tentativo rimasto infruttuoso. 
Allora, affranto, si siede al piano, scorre 
/ Maestri, e rientrando a casa, scrive: "La 
pratica, della buona creanza puerile e onesta 
non e' obbligatoria che per la gente medio- 
cre. Wagner e' troppo grande: crea dei ca- 
polaron, delle montagne di diamanti". E' 
la giustificazione dell'artista, sull'artista e 
sull'uomo? Ció' pertanto non evita una rot- 
tura che si protrae per molto tempo. 

Von Bulow intanto, questo povero Von 
Bulow al quale il re ha rifiutate le dimis- 
sioni da direttore del teatro, deve bere l'ama- 
ro cálice fino all'ultimo sorso. In effetto e' 
lui che deve concertare e dirigere per la 
prima volta I Maestri Cantori infondendogli 
tutta la sua anima d'artista — che egli puré 
e' tale—, in una serata memorabile in pre- 
senza del re e del Maestro venuto espressa- 
mente; serata nella quale il pubblico entu- 
siasta dimentica il rivoluzionario di Dresda 
e il maestro luterano che ha scacciato poco 
tempo prima, acclamandolo perdutamente. 

Non e' tuttavia del tutto improbabile, che 
cotesto entusiasmo a ritardamento sia in 
parte dovuto alia evoluzione delle vedute po- 
litiche del Maestro, di cui fa aperta confes- 
sione in cotesta opera. Difatti, se il Maestro, 
in tutta la sua passata produzione da Rienzi 
a Tristoño, si e' limitato a sviluppare temi 
simbolici d alta elevazione, lontani da forme 
politiche e da nazionalismo, in cotesta opera 
di carattere burlesco in cui e' preso a par- 
tito lo sciocco accademismo ed elevata la 
spontanea poesia popolare, si canta sí un 
inno magnifico alia vita artigiana, ingenua, 
vissuta sul solo piano umano, ma non si di- 
mentica di elevare altresí un'apoteosi finale 
"a un imperialismo federativo delle nazioni 
tedesche sotto il regno della propria arte". 
(De Pourtales). 

Probabilmente il vecchio rivoluzionario di 
Dresda, il vecchio repubblicano, presente- 
mente commensale di re, sta seguendo l'ine- 
vitabile parábola di quasi tutti gli uomini 
rappresentativi arrivati e... saggi. Piu' 
tardi, verso il tramonto, dovra' persino in- 
contrare e simpatizzare con  Gobineau, ma 

gia' avra' per'duto Nietzsche, e sicuramente 
non avra' guadagnato gran cosa al cambio. 

Ma andiamo per ordine. Finite le rappre- 
sentazioni riprende il cammino di Triebschen 
dove, come abbiamo gia' detto l'ha raggiunto 
Cosima, dando fine cosí al lungo tergiver- 
sare di suo marito. 

Cosa diré di questa donna che una forza 
superiore obbligo' ad abbandonare suo ma- 
rito per andaré a raggiungere il Maestro, 
del quale del resto ognuno.sapeva —marito 
compreso— cha da tempo era sua amante? 
Senza dubbio non saremo noi che ci faremo 
difensori di una morale .che detestiamo, e 
anche se sul piano puramente umano provia- 
moun certo senso di compatimento per Fin- 
felice Von Bulow, riconosciamo che il passo 
da lei fatto era nell'ordine naturale delle co- 
se, e che aveva saputo prendere con coraggio 
la vía che le aveva dettato il proprio cuore. 
Fu d'altronde donna esemplare in tutti i sen- 
si. I cinquantacinque anni del Maestro e i 
suoi trentuno non fecero che vieppiu' aumen- 
tare l'affezione di ambedue, ed ella fu aman- 
te e madre modello, seppe circondare il Mae- 
stro delle cure piu' affettuose, fu sua per- 
fetta collaboratrice, e séppe offrirgli quanto 
gli era necessario a continuare la sua opera 
in un'atmosfera di serenita' e di pace. In- 
somma se fallí all'amore del primo marito 
(e ció' e' cosa normalissima in ogni essere), 
non fallí affatto a quello del Maestro e al. 
compito che si era prefissa. Ce' persino da 
chiederci se non e' a lei che in parte dob- 
biamo Topera da egli compiuta nell'ultima 
fase della sua vita. E non solo fu ammira- 
bile egli vívente: lo fu anche dopo la sua 
dipartita. Che ebbe il raro privilegio di so- 
pravvivergli per ben quarantasett'arini — 
mori' nel 1930—, continuando Topera da lui 
intrapresa a Bayreuth con fedelta' e costan- 
za, e aiutata dal figlio e dái nipoti, riusci a 
fare di cotesto teatro, il vero tempio musi- 
cale dal Maestro sognato, dove fossero rap- 
presentate esclusivamente le opere scaturite 
dal suo genio maraviglioso. 

J. Mascii 
(Continua al prossimp numero) 
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— 6 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 Sabato  27  Setiembre  196!) 

IL MITO  DELLA RAZZA 

.•* 

E' ormai evidente che facciamo uso a ca- 
saccio di termini tali "razza", "popólo" o 
"nazione", senza riflettere che ognuna di 
queste parole e' in se' stessa un enigma che 
puo' significare piu' o meno qualsiasi cosa. 

La confusione che piu' frequentemente si 
compie e' allorche' si mischia razza e gruppi 
basati su comunita' a caratteri civili, princi- 
palmente in questione di lingua. E' cosí che 
si parla con facilita' di una razza tedesca, di 
una razza araba, di razze latine. Ore, come la 
sctoria c'insegna, Tedeschi, Arabi e Latini, 
invasero successivamente immensi territori 
tutti gia' precedentemente occupati da altre 
popolazioni, con le quali si mischiarono. Que- 
ste ultime tuttavia gia' erano mischiate a 
loro volta fra loro ben avanti questo incontro, 
ma il fatto che addottarono la lingua di que- 
sti nuovi venuti, costituí un serio elemento 
di unificazione: presentemente non esistono 
che popoli che parlano dialetti derivati dal 
tedesco, dall'arabo o dal latino. 

Risultato di studi seri e profondi, il giudi- 
zio che la biología ci da oggi su questo sog- 
getto, e' chiaro e inequivocabile. II concetto 
moderno della razza, fondato su dei fatti ri- 
conosciuti e sulle teorie dell'eredita', priva 
di ogni giustificazione la vecchia concezioiS, 
secondo la quale esisterebbero differenze 
fisse ed assolute fra le razze umane e, per 
conseguenza, una gerarchia di razze supe- 
riori e inferiori. Per i biologi di oggigiorno, 
le razze non sonó che la suddivisione di 
un'unica specie, quella áeW'Homo Sapiens, 
nel quale i tratti ereditari comuni a tutta la 
specie superano di parecchio le differenze 
relative che separano le suddivisioni. 

Vi sonó persino alcuni antropologi che 
pensano di abbandonare assolutamente l'uso 
della parola "razza", in quanto concerne 
rumano, rimproverando a questa parola una 
certa imprecisione scientifica. Propongono 
di sostituirla con il termine piu' preciso di 
"Popolazione genética", che darebbe tutta 
la loro importanza a dei gruppi umani par- 
ticolari, che la classificazione tradizionale 
non puo' che qualificare di intermediari. 

E non vi e' in questo fatto alcuna esigenza 
pedantesca, poiche' l'umanita' e' stata trasci- 
nata a pregiudizi razziali e a discrimina- 
zioni per l'impiego abusive della parola "raz- 
za", applicato si.a per designare dei gruppi 
linguistici che dei gruppi biologici o religiosi: 
l'inesattezza incoraggiando ogni sorta di fal- 
se idee. 

Le idee confuse di razza, purtroppo, han 
procurato spesso agli uomini, gli alibi ne- 
cessari alie loro crudelta'. E' vero che il 
razzista non "s'imbarazza molto della diffe- 
renza, reale o non reale che essa sia. Quando 
si accorge che non vi e' differenza ne inven- 
ta una: fabbrica un mito adeguato a'un mito 
qualsiasi di giustificazione. 

Fu cosí che allorche' Hitler (autodidatta, 
le cui conoscenze ritardavano sulla scienza 
del suo tempo) fece della teoría dell'ariani- 
smo un domma político, la maggior parte 
dei dotti tedeschi pensavano, con seri argo- 
menti a portata di mano, che i Tedeschi non 
erano affatto degli Ariani, ma semplice- 
mente degli arianizzati. Fu pertanto in nome 
della razza Ariana che il Fuhrer porto' a suo 
termine, in tempi che credevamo civilizzati, 
il piu' mostruoso genocidio della Storia. 

E il masacro del popólo Biafrano a cui 
assistiamo, e le nuove minacce che pesano 
sullo Stato d'Israele, vietano di pensare che 
il periodo nel quale una razza ne distrugge 
un' altra con la violenza, sia terminato. Sfor- 
tunatamente, dappertutto nel mondo, potenti 
interessi politici ed economici continuano a 
sfruttare a loro vantaggio gli odi razziali. 

Indubitatamente, l'ultimo periodo del se- 
cólo nostro, sara' testimone d' un' evoluzione 
precipitosa, nella quale i problemi razziali 
si troveranno in costante scompiglio. Nes- 
suna ipotesi e' esclusa. Nemmeno quella che 
gli oppressori di oggi diventino gli oppressi 
di domani, attraverso una rivoluzione. Gia' 
si notano in certe societa', casi di gruppi vit- 
time di discriminazioni, che hanno essi stes- 
si adottate nella loro lotta per la liberta', 
dottrine aventi aspetti razzisti. Natural- 
mente comprendíanlo benissimo che non si 

tratta che di un fenómeno di reazione, quasi 
di una legge física. Tuttavia, se non facciamo 
bene attenzione, puo' degenerare in un raz- 
zismo profondo che, per quanto piu' "scu- 
sabile" del razzismo primario che lo ha ge- 
nérate, non per questo non merita di essere 
ugualmente combattuto ed enérgicamente 
negato. 

Oh! non si tratta di sopprimere ogni for- 
ma di aggressivita' all'uomo, come hanno 
l'aria di ironizzare certi razzisti, in nome 
del culto della virilita'. No! al contrario, 
siamo conviti che un minimo di aggressi- 
vita' ci sia necessario. 

Tuttavia la violenza, ostetrica della Storia, 
non risolvera' alcun problema. "Per vincere 
il male e per prevenirlo" ha scritto Pierre 
Paraf (1)" la piu' sicura garanzia e' la mobi- 
litazione delle coscienze. Un popólo che tra i 
suoi elementi piu' attivi e' veramente dispo- 
sto a denunciarlo, a resistere, a difendere 
le vittime, sia col lavoro che con lo sciopero, 
sia con i muscoli che col cervello, sprigio- 
nera' una tale forza d'azione e di resistenza 
da fare indietreggiare il razzismo. Creerá' 
attorno ai suoi dottrinari e ai suoi agitatori 
un tale ambiente di discredito e di ridicolo 
da ridurli a sentirsi soli e riprovati. E anche 
se in un supremo tentativo di lotta si ab- 
bándoneranno a qualche attentato terrori- 
sta, saranno infine costretti a nascondersi e 
dichiararsi vinti". 

La sanzione della coscienza popolare, al- 
lorche' essa sara' veramente profonda e de- 
cisa, costituira' per essi il piu' grave pen- 
cólo. Ed e' proprio per formare questa co- 
scienza e per tenerla perennemente in stato 
di allerta, che organismi antirazzisti tali il 
"MRAP"(2) stanno compiendo da qualche 
anno tutti i loro sforsi. E' quindi evidente 
che quanto piu' forte sara' il numero degli 
adepti sui quali potra' contare, tanto piu' 
profundamente la volonta' di pace e di coope- 
razióne penetrera' in ogni strato della socie- 
ta'. E che piu' grande e piu' reale sara' la 
nostra sorte di sopravvivenza. 

Bertrand SERROU 

(Combat,  París) 
(1) "Le Racisme dans le Monde"  (Payot, París) 
(2) "Mouvement contre le Racisme, l'Antisemitisme 

et pour la Paix". 

Quelli che ci lasciano 
In Ventimiglia il giorno 17 agosto cessava di 

vivere  il  compagno   SALVATORE  GUIDO. 
Essendo nato in questa cuta' di confine (nel 

1890) non rifiuto' ni ai il suo aiuto ai perseguitati 
da ogni forma di fascismo che cercavano di sottrarsi 
alie persecuzioni a cui sonó, sotto tutti i regimi, 
esposti  gli  indocili. 

Negli ultimi istanti della sua vita trovo' la forza 
di  rifiutare la presenza  del  commerciante d'anime. 

I funerali si sonó svolti civilmente ed i compagni 
sonó intervenuti  associandosi al dolore dei parenti. 

L'incaricato — Sergio 
*    *    » 

Colpito da paralisi, dopo due mesi di dura e pe- 
nosa degenza, tra ospedale e casa di cura, all'eta' 
di 74 anni, la mattina del 28 agosto si e' spento a 
Detroit, dove abitava da decenni, il compagno GIL- 
BERTO  VALMASSOI. 

lo che 1' ho conosciuto per oltre 45 anni ed oltre 
che compagno gli sonó stato anche ¡un ico, l'ho sem- 
pre saputo avverso a tutti gli iddii ed a tutte le 
religioni,   e   in   tutte   le   occasioni   l'ho   visto   com- 
portarsi sempre da ateo. Ma, come sovente avviene 
in questa societa' di conformisti, anche la salma e 
la memoria di Valmassoi — sebbene gli fosse ri- 
sparmiata la umiliante presenza del prete — fini 
col subiré l'insulto del "crocefisso" e la "preghiera" 
insensata ed assurda del rappresentante della Casa 
Mortuaria. 

Suprema offesa all'idea e alia memoria di G. 
Valmassoi ateo e libero pensatore! 

Altro fatto che non so fare a meno di rilevare 
e' che  mentre  il  funerale  fu  affollatissimo, io che 
durante la sua degenza sonó stato a visitarlo so- 
vente, l'ho sempre trovato solo, e se si eccettuano 
i famigliari, e specialmente il figlio, ed i compagni 
italiani e spagnoli che lo stimavano e spesso si ri- 
cordavano di lui — di tutto quel pubblico accorso 
al   funerale,   vicino   al   letto   del   malato   non   si   e' 

visto mai NESSUNO: ed e' proprio il caso di do- 
mandarsi:  ipocrisia  o  esibizionismo? 

Forse l'una e l'altra cosa insieme. Poiche' chi non 
senté il bisogno di rivedere l'amico vivo, sia puré 
per una ultima volta, non puo' certamente sentiré 
un vero bisogno di rivederlo da morto. Val piu' una 
frutta, un bicchier d'acqua fresca, una parola di 
conforto offerta sinceramente al malato vivo, che 
non un mare di lacrime — ipocrite o sincere che sia- 
no — vérsate sul corpo esanime di un morto. 

Alia memoria del caro Estinto, il mió mesto ed 
affettuoso saluto e quello di tutti i compagni che 
lo amavano e stimavano per quello che era. Alia 
famiglia le nostre condoglianze. 

Per  i   Compagni:   Crisi 
*    *    * 

Annunzio la morte di CAMILLO DI DOMIZIO 
avvenuta a Yonkers dove abitava. Apparteneva al 
gruppo di  New  Britain al tempo di Galleani. 

Negli ultimi tempi non frequentava piu' i nostri 
ambienti, ma le idee gli rimanevano immutate. 
Tanto e' vero che andato a trovarlo neH'ospedale un 
suo ñipóte prete, di New Britain, alia domanda ri- 
voltagli se volesse I'assoluzione, gli rispóse nega- 
tivamente dicendo che avev..a bisogno di dottore, 
non di prete. 

I funerali furono infatti senza prete e senza 
chiesa. 

Bella 

HEM DAY 
La dipartita improvvisa giuntami dall'Ita- 

lia, del compagno Hem Day, e' stata vera- 
mente una notizia improvvisa e dolorosa. 

Pensavo inviarvi qualche rigo sulla vita 
piena di attivita' spesa in favore delle no- 
stre idee di questo nostro caro compagno e 
amico, ma preso cosí alia sprovvista e leg- 
germente accasciato, non mi e' possibile riu- 
nire i pensieri e i dati necessari. Casi sara' 
meglio rimandi questa mia idea a un mo- 
mento piu' calmo e piu' sereno. 

Per il momento che i compagni tutti sap- 
piano che con la sua scomparsa, il movimen- 
to anarchico internazionale perde una delle 
sue figure interessanti. 

Gioviale, intelligente, coito, Hem Day e' 
venuto all'anarchismo dopo essere stato gio- 
vane socialista. Obiettore di coscienza, fu 
condannato a due anni di prigione nel 1933 
perche' unitamente a Leo Campion aveva 
rinviato il libretto militare che lo obbli- 
gava a saltuari richiami al servizio mi- 
litare. Pacifista fino alia morte, fu spirito 
largo e tollerante, ebbe amichevoli rap- 
porti con i nostri migliori: da Han Ryner 
ad Armand e da questo a Sebastien Faure, 
e giu' con tutti i compagni di minor forza 
intellettuale, comunisti o individualisti, paci- 
fisti o rivoluzionari. 

Pubblicista, corsé da ogni parte, sia nel 
Belgio in Francia in Italia o altrove, appor- 
tando la sua parola semplice e piaña sui piu' 
svariati problemi nostri. 

Scrittore ed editore, dette alie stampe non 
poche opere d'interesse, anche se di non gran- 
de mole. Da tempo pubblicava i "Cahiers 
Pense'e et Action", ognuno dei quali rae- 
chiudeva materia atta alia liberazione del- 
l'uomo. 

Militante altivo, ebbe a che fare non po- 
che volte con i segugi delle polizie interna- 
zionali: rosse o nere, borghesi o proletarie. 
L'ultima sua poco simpática avventura fu il 
suo arresto, qui a Parigi, dove si trovava per 
caso — arresto che fu mantenuto per diver- 
si giorni—, nell'occasione della visita uffi- 
ciale del.... compagno Krusciov. 

Che' in questo triste momento alia sua 
brava compagna, sieno di leggiero sollievo 
le condoglianze di tutti i compagni. 

J.M. 
Parigi, 6 setiembre 1969. 
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I ii breve 
Credo che nessun movimento político sia 

aperto alie discussioni e alie analisi dei pro- 
blemi che interessano gli uomini, quanto 
quello anarchico. Per noi, infatti, non esi- 
stono tabú', non esistono timori di "dir male 
di Garibaldi", non esistono limiti imposti da 
comitati centrali o da commissioni di con- 
trollo. 

Q uando si crede veramente nella liberta' 
—nella liberta' reale della persona umana— 
quando si e' veramente convinti che e' nel 
confronto delle idee e nella sperimentazione 
delle iniziative che si fonda una libera comu- 
nita', ogni problema puo' essere affrontato 
con spirito sereno. 

Queste considerazioni non escludono pero' 
le possibli suggestioni che provengono dal- 
l'esterno e che possono produrre equivoci 
dannosi per la propaganda delle nostre idee. 
Talvolta situazioni particolari possono pre- 
starsi a valutazioni diverse, propositi di 
ritenuti amici o affini possono provocare 
in noi simpatía ed apprezzamenti favorevoli, 
ma possono anche farci perderé di vista i 
nostri scopi e quelli degli altri. 

Tanto per intenderci, noi sappiamo che 
oggi (come ieri, come sempre) ci sonó uomi- 
ni e gruppi che parlano di rivoluzione, di 
lotta contro la reazione, di antiautoritari- 
smo ecc, ma i loro scopi sonó diametralmen- 
te opposti ai nostri. 

Costoro combattono oggi la reazione e T- 
autoritarismo degli altri per sostituirvi 
domani la loro reazione e il loro autori- 
tarismo. Credo perfettamente inutile di- 
mostrare questa mia affermazione. Ció' 
non toglie che noi, pur imponendoci il 
preciso dovere di diffidare apertamente dei 
futuri reazianori e autoritari, dobbiamo lot- 
tare contro gli autoritari e i reazionari di 
oggi. 

Discussioni e dibattiti apertissimi fra noi, 
dunque, ma illuminati costantemente dai 
principii, dai nostri motivi di sempre che 
possono essere confusi con quelli di coloro 
che meditano, naturalmente in nome e per 
contó della classe operaia, nuove e piu' raf- 
finate forme di schiavitu' per l'umanita' 
intera. 

(Da I'Internazionale, n. 18) L.F. 

Segnalazioni 
II numero cento della rivista "Anarchy" 

di Londra (giugno 1969) e' interamente de- 
dicato ad un saggio di Nicholas Walter 
portante il titolo: "About Anarchism" — 
Dell'Anarchismo. 

Come l'autore spiega nella sua introdu- 
zione, si tratta di una sommaria, ma com- 
prensiva, descrizione del movimento anar- 
chico internazionale, dai punto di vista ideo- 
lógico, s'intende. 

II saggio e' diviso in quattro parti. La 
prima — What anarchists believe (quel che 
gli anarchici credono) — espone i principii 
basilari comuni a tutti gli anarchici e senza 
dei quali non avrebbero ragione di richia- 
marsi all'anarchismo. 

La seconda — Hoto -Anarchists Differ 
(come gli anarchici si differenziano) — 
riassume le piu' comuni interpretazioni del- 
l'ideale anarchico dall'individualismo al rau- 
tualismo, al collettivismo, al comunismo e al- 
Tanarco-sindicalismo. 

La terza — What Anarchists Want (quel 
che gli anarchici vogliono) — espone le aspi- 
razioni degli anarchici e i loro atteggiamenti 
di fronte ai problemi essenziali della vita: 
la liberta' individúale nei rapporti famigliari 
e sociali, la proprieta', il lavoro, l'educazione, 
il riformismo, la rivoluzione. 

La quarta — What Anarchists Do (quel 
che gli anarchici fanno) — si occupa della 
propaganda, dell' attivita' individúale e di 
gruppo, delle possibilita' d'azione consentite 
dall'ambiente in cui ci si trova, con partico- 
lare riferimento all'ambiente inglese dove 
vive e si muove l'autore. 

L'opuscolo di 32 pagine e' scritto con mol- 
ta cura e grande chiarezza e chi sa Tínglese 
farebbe bene a leggerlo. E chi non sa Tín- 
glese farebbe cosa sommamente utile, secon- 

do   me,  a  promuoverne la traduzione e  la 
stampa nella propria lingua. M.S. 

N.B. "ANARCHY-100 si puo' ottenere (al prezzo 
di due scellini o 30 cents di dollaro), scrivendo alia: 
Freedom Press 84a "Whitechapel High Street, Lon- 
don, E.l, England. 

. coMumcAZiom _ 
Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

New London. Conn. — La festa autunnale per 
iniziativa del nostro Gruppo, d'accordo con i com- 
pagni degli stati vicini, avra' luogo quest'anno il 
giorno 5 Ottobre, nei locali del Circolo, come di 
consueto. 

Compagni e amici sonó cordialmente invitati. 

I Liberi. 
* *    * 

Philadelphia, Pa. — Domenica 7 setiembre u.s. 
abbiamo fatto una scampagnata al bel posto del- 
l'amico Gregorio che ce lo offre gentilmente, e si 
sonó messi insieme, con la contribuzione di Joe 
Scarcella $10, la somma di cento dollari che de- 
stiniamo  all'Adunata. 

A tutti il nostro ringraziamento. 

II Circolo di Era. Sociale. 
* *   * 

Detroit, Mich. — Resoconto della scampagnata del 
31 agosto u.s. La giornata fu bella ma gli interve- 
nuti furono pochi. Ció' non di meno fra contributori 
presentí e contributori assenti ed altro, si riusci a 
mettere insieme una discreta sommetta. 

Ecco la lista dei non presentí: Fratelli Crudo $10; 
E. Casiano 5; R. Bovio 5; D. Annibaldi 10; A. Bor- 
tolotti (Canadá) 40; P. Bracali 10; e M. Tomasi 5; 
Totale $85,00. — Fra i presentí (con i $15 di Leo- 
doro) $105,00. — A cui vanno aggiunti ancora: 
Residui $11,40; in memoria di Giulio Pischedda 5,0: 
In tutto, $251,40 che furono ripartiti nel modo se- 
guente: All'Adunata $125,40; a Volonta' 63; alia 
Internazionale 63. 

A tutti spedito direetttamente. 
I  Refrattari. 

* *   * 
Detroit, Micít. — In memoria di Gilberto Valmas- 

soi i compagni <jui sotto nominati hanno creduto di 
ricordare personalmente il compagno estinto con 
una sottoscrizione in favore del giornale ch'egli haí 
avuto a cuore sempre: L. Albas $5; Nick 5; Crisi 5j 
F. Riccíuti 5; P. Guantes 5; M. Mateo 5; Fratelli 

Crudo 10;  O. Turin 5; E. Cosiano 5; R. Vovio 5; 
Crudo 10; O. Turin 5; E. Cosiano 5; R. Bovio 5; 

Totale $75 che  rimettiamo  alPamministrazione  del- 
l'Adunata, pubblicazione molto apprezzata dai caro 
estinto. 

*      *     » 

Los Gatos, California. II 14 settembre scorso ebbe 
luogo al Santa Teresa Park il tradizionale picnic 
dell'uva a beneficio dell'Adunata e delle vittime po- 
litiche con un risultato veramente soddisfacente. 

Avemmo contribuzioni da Boston e da Miami, sen- 
za contare quelle da Los Angeles, Fresno, San Fran- 
cisco, Pleasanton e altre  localita'  della  California. 

f lettori 
Molti compagni dell'Estero, e particular- 

mente dall'Itália, hanno risposto al nostro 
invito a mandarci il numero del Códice di 
Avviamento Póstale. La nostra ammini- 
strazione ne ha preso nota e li assicura 
che la spedizione del giornale al loro indi- 
rizzo sara' continuata senza interruzione. 

Molti altri non hanno ancora risposto. 
Avvertiamo questi che col prossimo mese 
comincieremo a suspendere l'invio a chi 
non abbia mandato ne' la conferma del suo 
desiderio di continuare a ricevere L'Adu- 
nata dei Refrattari, ne' il numero del Có- 
dice di Avviamento Póstale che lo riguar- 
da. Avvertiamo, inoltre, che questa solle- 
citazione non deve essera intesa come 
indiretto invito a pagare l'abbonamento. 
Niente affatto. Si vuole semplicemente es- 
sere sicuri che il giornale e' ricevuto e 
non  va  disperso. 

Anche dopo la sospensione, chi voglia 
ricevere l'Adunata non ha che da farlo 
sapere con una semplice cartolina, e gli 
sara' senz'áltro mandato. 

Dimenticavo una contribuzione da Phoenix, Arizona. 
Stante il boicottggio applicato al commercio del- 

l'uva dai vignaiuoli scioperanti, un compagno ci 
porto' l'uva da Fresno raccolta nel proprio vigneto. 
Questo e' detto a scanso di equivoci per chi avesse 

dei dubbi sulla provenienza dell'uva consumata nella 
scampagnata. 

II ricavato fu di $640, dei quali $340 furono man- 
dati aH'amministrazione dell'Adunata e $300 man- 
dati per la difesa dei nostri compagni arrestati a 
Milano. 

Ora ecco la lunga lista delle contribuzioni no- 
minali: A. Boggiatto 25, A. Luca 10, M. Remo 10, 
Anónimo 10, L. Chiesa 5, V. Del Papa 5, J. Vattuone 
10, C. Grilli 5, Famiglia Danny 25, L. Ridolfi 15, 

L. Martinis 10, V. Valera 10, B. Pedrola H0, A. 

Rogart 5, J. Parigi 5, P. Savini 10, L. Puccio 10, 

Carmelo 5, B. Chiesa 5, Maria 10, Iride 5, Eufemia 

10, Ricordo di Pietro 10, Rosina 5, L. Quercia 10, 

Gian 10, Frank 10, F. Smith 10, Vedova e figlia in 

ricordo di Eddy Sciutto 10, in memoria di Joe Pia- 

centino 100, John Piacentino 10, Roberto Saba e Sil- 

vio Coceo (Iglesias) 8 (quatro dollari ciascuno); 

Jons 10; Sesto 10. Vivi ringraziamenti a tutti co- 

loro che contribuirono al successo della scampa- 

gnata con Paugurio di rivederci tutti in un non 

lontano avvenire. 
Gli incaricati 

N.d.R. — II presente comunicato e' arrivato trop- 

po tardi per inefudere la somma suindicata nel re- 

socento administrative di questo numero dell'Adu- 

nata,   Andra'   al  prossimo  numero.' 

Recita a beneficio della 

Adunata dei Refrattari 
DOMENICA 19   OTTOBRE 1969 

, alie ore 4:00 p.m. precise 

al PALM CASINO 

85 East 4th Street - Manhattan 
(fra 2nd e 3rd Ave.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

IL CARDINALE 
dramma anticlericale in quattro atti 

di C. A. Lanza 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexington Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a pochi ipassi. Si raccomanda di essere pun- 
tuali perche' si comincera' alie ore 4:00 p.m. 
precise. 

ADMINISTRAZIONE N. 20 

Abbonamenti 

Providence Rl E. Pizzaia 
West Haven CT M. Gravina 
Kenmore N.Y. Di Bona 

?5 
3 
4 

$12.00 - Totale 
Sottoscrizione 

Newburgh N.Y. Ottavio $5; Detroit, Mich. Come 
da comunicato I refrattari 125.40; Detroit Mich. In 
Memoria di G. Valmassoi, come da comunicato: 75; 
Sea Cliff N.Y. E. Concilio 5; Philadelphia PA come 
da com. II Circolo di Em. Sociale 100; Bronx N.Y. 
S. Dibattista  10; West Haven CT. M. Gravina 7; 
Rivesville, W.Va. G. Popolizio 1; Wallingford CT. 
In memoria di  Camilo Di Domizio, G. Chiulli  10; 
New Haven CT. Ricordando Armando Borghi, A. 
Cupelli   5;   Brooklyn,  N.Y.,  V.G.   5..   Santa  Clara 
C. A. T. Pizzuolo 10; Silvio 5; Totale $363,40. 

Éntrate:   Abbonamenti $12,00 
Sottoscrizione 363,40 
Avanzo  precedente    840,49 

    1.215,89 
Uscite:  Spese N. 20 599,88 

L'Amministrazione Avanzo dollari 616,01 
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La guerrigüa urbana 
L' ambasceria di Nelson Rockefeller nel- 

l'America Latina ed il rifiuto del Presidente 
Nixon di rendere pubblica la sua relazione 
diventano improvvisamente comprengibüi 
grazie al manifestó di cui i rivoluzionari del 
Brasile hanno imposta al governo militare la 
p-ubblicazione. Giacche' quel manifestó non 
ha soltanto indicato l'attivita' e Testensione 
delle bande urbane operanti nelle cuta' del 
Brasile, ha anche costretto la pubblica stam- 
pa, rimasta finara per lo meno reticente in 
materia, a sbottonarsi ed a parlare di quel 
che avviene in fatto di ribellione un po' dap- 
pertutto al Sud del Rio Grande. 

L'ultimo numero della rivista "Time" (19 
settembre) parla con una certa estensione 
delle attivita' della guerriglia urbana nel- 
VAmerica Latina che sonó molto piu' intense 
di quelle della guerriglia rurale. "Si direbbe 
—dice—che le bande ármate passino dalla 
macchia alie grandi citta'. La violenza nelle 
strade non e' cosa nuova nel Brasile, nel- 
V Argentina, in Bolivia, nella Colombia e 
nell'Uruguay, ma tutte quante coteste na- 
zioni stanno ora attraversando un periodo 
di intensificata campagna terroristica ben 
coordinata nei loro centri urbani. Si tratta 
di nuclei d'azione che sembrano essere sot- 
toposti a direzione lócale di tendenza d'estre- 
ma sinistra certamente, ma non necessaria- 
mente comunista. Anzi, Mosca, che sta per- 
seguendo obiettivi commerciali e finanziari 
nell'America Latina, si trova spesso a ve- 
dero un ostacolo nell'attivita' dei terroristi 
radicali". 

II successo del colpo recente di Rio de 
Janeiro ha avuto precedenti numerosi. "Dal 
Gennaio scorso ad oggi 74 banche sonó state 
rapíñate nel Brasile e il governo di questo 
paese calcóla che almeno una meta' di questi 
furti abbia servito a finanziare la guerriglia. 
Le esplosioni dinamitarde sonó quasi quoti- 
diane a S. Paulo, che e' il massimo centro 
industríale e commerciale del paese. L'anno 
scorso il capitano Charles Rodney Chandler, 
dell'esercito U.S.A. fu ucciso in quella citta' 
da dei ''terroristi'! che l'accusavano di es- 
sere un crimínale della guerra del Vietnam. 
Altri oppositori del regime hanno almeno 
due volte invaso stazioni radio per farvi pro- 
paganda antigovernativa. Appena un mese 
fa hanno dato alie fiamme tre stazioni di 
emissioni televisiye, a S. Paulo." 

L'Argentina, da anni governata da ditta- 
ture militan, e' in stato d'assedio da tre 
mesi. Impianti militan sonó stati attaccati 
durante lo scorso mese d'aprile. In previ- 
sione della visita di Rockefeller, lo scorso 
giugno, 13 "supermarket" appartenenti ad 
una ditta della. famiglia Rockefeller furono 
bersaglio di bombe incendiarie. Nell'Uru- 
guay, dei ribelli che si chiamano Tupamaros 
in occasione della visita di Rockefeller die- 
dero alie fiamme l'edificio della General 
Motors causando mezzo milione di dollari di 
danni, e "la scorsa settimana eatturarono 
un grosso finanbiere di Montevideo annun- 
ciando che non lo avrebbero rilasciato se 
non quando il governo avesse soddisfatto le 
rivendicazioni di 8.000 impiegati di banca 
scioperanti". 

Nella Colombia i terroristi urbani della 
Armata di Liberazione Nazionale hanno in- 
cassato non meno de $600,000 di taglia im- 
posta a personaggi sequestrati. In Bolivia 
vi sonó state 22 esplosioni dinamitarde a La 
Paz, da maggio in poi. In uno scontro con la 
polizia di quella citta' alcune settimane fa, 
e' rimasto ucciso Guido Pereda considerato 
l'ultimo superstite della banda di Guevara. 
In Guatemala City l'anno scorso fu ucciso 
Vambasicatore degli Stati Uniti, John Gor- 
éon Mein assieme a due addetti militan del- 
l'ambasciata; poco tempo fa, fu fatta saltare 
una stazione di emissioni televisive Persino 
dal Cile vengono voci di attentati rivolu- 
zionari contro la proprieta' per fini politici. 

I comunisti cileni denunciano tali attentati 
come opera di "gangsters". 

Ma ne' le maledizioni dei comunisti, ne' le 
minaccie dei "gorilla", ne' i raggiri del colo- 
nialismo plutocrático sembrano avere molta 
probabüita' di arginare i flatti di una rivol- 
ta che mira risolutamente a demolire i re- 
sidui del borbonismo secolare e i gioghi dello 
sfruttamento capitalistico e della bestialita' 
militare. 

Razzismo nelle unión: 
Gli edili di Pitts'burgh — e del resto della 

nazione, — sonó ancora in fermento a causa 
dell'ostracismo a cui le unioni di categoría 
e i datori di lavoro condannano la mano 
d'opera d'origine "non caucasia." 

Ecco perianto le conseguenze del pregiu- 
dizio di razza quali risultano dai dati stati- 
stici delle unioni edilizie di Pittsburgh, quali 
sonó riportati dal "Peacemaker" del 6 set- 
iembre u.s. 

La Lócale n. 5 della International Brother- 
hood of Electrical Workers ha nei suoi ran- 
ghi 1000 soci, ma nessuno di questi e' ñero; 
la Lócale sezione di Bridge and Iron- 
ivorkers conta 2.000 membri, ma nessun ne- 
gro; Vunione dei lavoratori dell'Amianto, 
217" membri, nessun ñero; V unione dei Cal- 
derai (Boilermakers) 610 membri, nessun 
ñero; la Lócale 27 dei Plumbers (idraulici) 
1.075 membri, sei neri; la Lócale 6 dei co- 
struttori di ascensori, 225 membri, nemmeno 
un ñero; la Lócale 37 dei Conciatetti (Roof- 
ers), 214 membri, appena sei dei quali sonó 
neri; la Lócale 751 dei Vetrai (Graziers) 
185 membri, solo due neri"; la Lócale 449 
degli Stémfitters (tubisti) 1.785 membri, tre 
neri. 

Che il pregiudizio di razza csista in certi 
ambienti arretrati del sud schiavista o del- 
l'immigrazione clerico-nazi-fascista del nord 
industríale e che di tali ambienti facciano 
parte i mandarini che alie unioni apparten- 
gono per le sinecure, e' comprensibile anche 
se ingiustificabile. Ma quelli che dalle im- 
palcature dei grandi edifici in costruzione 
a Pittsburgh vaticinavano la elezione del 
razzista Wallace alia Presidenza, nelle ele- 
zioni del 1972 — quelli non erano mandarini, 
erano lavoratori autentici, e questo fa. ca- 
scare le braccia. 

Un tempo si accusavano i sindacati operai 
di essere opportunisti e legalitari in odio 
áll'autentico movimento proletario per l'e- 
mancipazione dei lavoratori, che si presu- 
meva a priori rivoluzionario. Ora sonó cer- 
tamente rimasti opportunisti, ma del loro 
legalitarismo v'e' motivo di dubitare seria- 
mente. I fatti di Pittsburgh dimostrano, in- 
fatti, che le unioni edilizie sonó legalitarie 
all'usanza dei capitalisti e dei governanti 
che della legalita' si servono quando gli con- 
viene o non costa niente, salvo a violarla od 
a frodarla alia chetichélla quando gli torna 
il contó. 

Giacche' quando i disoccupati neri doman- 
dano di essere ammessi alie unioni per essere 
in grado di guadagnarsi il pane col proprio 
lavoro, non fanno soltanto appello alia soli- 
darieta' di quelli che dovrebbero essere i loro 
compagni di lavoro, di sudore e di sfrutta- 
mento; essi rivendicano nello stesso tempo 
un diritto positivo, riconosciuto e legalizzato 
dal parlamento nazionale, il quale esige che 
le industrie che siano in qualunque modo 
sussidiate dallo stato hanno il dovere di non 

praticare discriminazione alcuna verso i la- 
voratori per motivo di colore o di razza. 

E gli edifici di Pittsburgh alia costruzione 
dei quali i disoccupati negri di quella citta' 
domandano di partecipare, sonó appunto fi- 
nanziati dal governo fedérale, in tutto o in 
parte, e per ció' solo dovrebbe essere consi- 
derato criminoso l'escluderli per motivo 
di colore. 

Ma chi fa caso alie leggi quando dovreb- 
bero proteggere la povera gente? 

Tenerezze razziste 
Chi ha avuto la pazienza di osservare i la- 

vori della Convenzione Nazionale del Par- 
tito Repubblicano alio schermo della televi- 
sione, che si svolse a Miami Beach l'anno 
scorso, ricordera' come il Senatore J. Strom 
Thurmond si facesse un dovere di daré ai 
rappresentanti dei mezzi di comunicazione, 
(e per sonseguenza al pubblico in genérale) 
la distinta impressione che egli fosse una 
potenza decisiva fra i dirigenti del Partito 
Repubblicano, e che la scelta dei candidati 
alia presidenza e alia vicepresidenza del par- 
tito stesso, dovevano avere, come del resto 
il programma, la sua esplicita approvazione. 

II Senatore Thurmond, che rappresenta lo 
stato della Carolina del Sud alia Camera alta 
del Congresso da circa tre lustri, e' un rin- 
negato del Partito Democrático passato alia 
frazione piu' reazionaria del Partito Repub- 
blicano protestando contro la política inte- 
grazionista addottata in questi ultimi tempi 
dal suo vecchio partito. Ora si aspetta di 
raccogliere i frutti della sua apostasia, e li 
raccoglie abbondantemente. 

II personaggio considerato piu' libérale nel 
gabinetto Nixon e' il californiano Robert 
Finch, capo del ministero dell'Igiene, Istru- 
zione e Benessere (Health, Education and 
Welfare Secretary). Sotto Vegida del Suo 
predecessore, quel ministero aveva adottato 
un piano che prevedeva la completa inte- 
grazione scolastica nelle scuole pubbliche 
dello stato del Mississippi a cominciare dal- 
Vapertura delle scuole per l'anno 1969-70. 
Ora, facendo largo alie resistenze dei raz- 
zisti di quello stato, il ministero presieduto 
da Robert Finch, libérale da burla, ha deciso 
di rimandare di almeno un anno la applica- 
zione di quel piano, alio scopo, dice lui, di 
scongiurare il pericolo di provocare "caos, 
confusione ed una catastrófica inversione 
dell'insegnamento scolastico". 

La rivista "Time" ha mandato un suo cor- 
rispondente, Marvin Zim, nel Mississippi 
per vedere quanto avanti sia l'insegnamento 
scolastico, ed ecco la descrizione che manda 
da una contea céntrale di quello stato, de- 
scrizione che permette di pensare come sia 
possibile spingerlo piu' indietro in materia 
di istruzione. Dice: 

"La Leake County ha una popolazione di 
17.000 abitanti 40 per tentó dei quali negri. 
Per gli uni e gli altri la segregazione di razza 
e' completa. A Carthage, capoluogo della con- 
tea, quando i negri vanno al cinema siedono 
nel loggione; quando vanno dal dottore oc- 
cupano una sala d'aspetto diversa da quella 
riservata ai bianchi. Ai primi di questo 
mese tre donne negre furono battute perche' 
avevano tentato di andaré a lavare i loro 
panni sporchi in un lavatorio mecanizzato 
frequentato dai bianchi. Dei 2.100 fanciidli 
negri d'eta' scolastica, appena 70 hanno avu- 
to I'audacia di andaré ad iscriversi nelle 
scuole dei bianchi". 

La popolazione Manca del luogo era natu- 
ralmente contraria all'integrazione pi'oget- 
tata, « gli insegnanti bianchi non si erano 
affatto impegnati di riprendere i loro posti 
a settembre in caso di applicazione del piano. 

Ma che tale applicazione avrebbe prodotto 
il caos e la rovina e' piu' che dubbio. La 
maggior parte della popolazione blanca non 
e' in condizione di mantenere i figli a scuole 
prívate, e tutti sanno che l'integrazione e' 
inevitabile, non perche' la impongono da 
Washington o dal Nord, ma perche' l'esigo- 
no i tempi, la ragione e la giustizia. 

II pregiudizio razzista continua ad infesta- 
re l'atmosfera negli stati Uniti únicamente 
perche vi sonó i Thurmond che la fornen- 
taño e i Nixon e i Finch che tengon loro il 
sacco. 
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